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Il tentativo di varare il Trattato Costituzionale è fallito al Vertice europeo del 12-13 dicembre. Sul punto fondamentale, il cambiamento del sistema di voto in Consiglio non si è trovato l’accordo. Questo potrebbe gettare l’Unione in una lunga e costosissima fase di blocco decisionale, dalle conseguenze imprevedibili.

Lo scoglio maggiore è stata l’opposizione di Spagna e Polonia. In generale tuttavia il clima negoziale non era dei più congeniali. Un ruolo lo hanno avuto gli sconti concessi qualche settimana prima a Francia e Germania dai Ministri dell’economia sull’applicazione del Patto di stabilità. Era diffusa la sensazione che nell’UE alcuni contano più di altri. La presidenza italiana dell’Ecofin avrebbe dovuto evitare ciò, per non mettere a rischio il vero risultato del Semestre: la conclusione del negoziato sulla Carta costituzionale.

Lo scenario che si apre adesso è estremamente critico. A partire dal prossimo Maggio il Consiglio sarà composto da 25 membri e funzionerà con le regole di Nizza. La sua probabilità di prendere decisioni, cioè di formare coalizioni vincenti, si ridurrà fortemente: dall’attuale 7,8% a poco più del 2%. I poco popolosi paesi dell’Est avranno una quota di voti molto più alta della loro quota di popolazione. Spagna e Polonia beneficeranno di una ponderazione eccessiva e frutto del delirio di Nizza: 27 voti, contro i 29, ad esempio, della Germania (popolosa più di due volte). A partire dal 2007, con l’ingresso di Romania e Bulgaria, il quadro sarà ancora più sfavorevole.

Questo, quando ormai più della metà della produzione normativa nazionale è il risultato di decisioni di Bruxelles. L’Unione, è sì un’Unione di Stati, ma concentra presso di sé una quota enorme di sovranità. In queste circostanze il Consiglio, la sua principale istituzione, dovrebbe riflettere maggiormente la volontà dei singoli cittadini e, quindi, le popolazioni dei paesi membri. Invece, si rimane ancorati alle vecchie regole, probabilmente valide al massimo per un’Unione di 6 o di 12 membri.

In questo scenario, è probabile che Francia e Germania smettano di “tirare” e decidano piuttosto di esercitare il loro potere in “negativo”, cioè la loro capacità di bloccare, insieme a qualche loro alleato storico, coalizioni che non le includano. Infatti, il sistema di Nizza enfatizza questa capacità di blocco dei Grandi, mentre deprime la loro abilità di ispirare coalizioni vincenti. Inoltre, Nizza tende a ridurre la probabilità che paesi “centrali” dell’Unione, come Francia e Germania, siano cruciali per la formazione di maggioranze vincenti.

Il blocco decisionale è una minaccia pesante, certamente più credibile di quella del “nocciolo duro” o dell’Europa a più velocità. Una simile minaccia potrebbe indurre Spagna o Polonia a ritornare sul negoziato. Per metterla in atto ci saranno molte importanti occasioni in futuro come, ad esempio, quando si dovrà discutere di bilancio, o di contributi netti, o di ammissione all’Euro dei nuovi membri. Tuttavia i costi di una tale guerra di logoramento sarebbero pesantissimi per tutta l’Europa e potrebbero innescare pericolose spinte centrifughe. Per non soccombere al pessimismo occorrerebbe rilanciare al più presto i negoziati.

